
Torna a parlare delle sue vicende
Piero Di Caterina, uno dei grandi
accusatori di Filippo Penati. Stavol-
ta, però, l’imprenditore che con la
sua «Caronte» ha un eterno conten-
zioso con l’azienda dei trasporti mi-
lanese, l’Atm, tira in ballo un uomo
di destra, del Pdl. È Francesco Tofo-
ni, legato al ministro Ignazio La
Russa, tra i probiviri del Pdl e mana-
ger Atm appena sostituito dal sinda-
co Pisapia, che ha azzerato i vertici
della municipalizzata a partire
dall’ex presidente Elio Catania. To-
foni non è indagato né coinvolto
nell’inchiesta della procura di Mon-
za sulle presunte mazzette legate
all’area ex Falck, Marelli e al servi-
zio di trasporti Altomilanese (Si-
tam). Ma Di Caterina, da sempre di
sinistra, nei suoi racconti ai magi-
strati su Atm dice anche di aver su-
bito una sorta di mobbing politico,
che si è concretizzato con «la famo-
sa riunione del 21 marzo 2007,
quando ingiustamente vengo butta-
to fuori dall’Ati - associazione tem-
poranea d’impresa, ndr - Milano
Trasporti Mobilità. In quella riunio-
ne Tofoni mi disse che “loro non
avrebbero lavorato coi comunisti
come me”». Da lì sarebbero comin-
ciati altri problemi, come la perdita
di alcune linee precedentemente in
carico a Di Caterina. «Dal 2008 -
continua l’imprenditore - aspetto
circa 4,5 milioni di euro da Atm,
mentre ho un contenzioso aperto
per 15 milioni fino al 2007». Con-
tattata, l’Atm fa sapere che tutto è
sempre avvenuto nel rispetto delle
regole e che «l’azienda ha già prov-
veduto a tutelare la propria posizio-
ne» dalle dichiarazioni di Di Cateri-
na.

Oltre al dossier trasporti l’inchie-
sta dei pm monzesi Walter Mapelli e
Franca Macchia prosegue sugli altri
fronti aperti. Come quello del presun-
to coinvolgimento del consorzio emi-
liano delle costruzioni Ccc. A questo
riguardo emergono adesso alcune ri-
costruzioni fatte ai magistrati da Giu-
seppe Pasini, indagato ex proprieta-
rio delle aree Falck e Diego Cotti, ex
genero dello stesso Pasini e altro
grande accusatore di Penati. Secon-
do l’accusa, quando Pasini nel Due-
mila acquista le aree Falck gli viene
imposto di lavorare con il consorzio
Ccc e in particolare con due consu-
lenti ad esso legati, Francesco Agnel-
lo e Gianpaolo Salami. Le consulen-

ze vengono pagate in quattro tran-
che, complessivamente 2,4 milioni
di euro. Ma si tratterebbe di «presta-
zioni fittizie», sostengono in procu-
ra. Da quanto è appena emerso ad
imporre i due professionisti non sa-
rebbe stato Penati, come fino a ieri si
presumeva, bensì il suo ex braccio de-
stro Giordano Vimercati, indicato co-
me «il collegamento tra il consorzio
Ccc e il Comune di Sesto San Giovan-
ni». Vimercati è indagato, in concor-
so con Penati, per corruzione, con-
cussione e finanziamento illecito ai
partiti.

In Procura proseguono gli accerta-
menti anche su altri personaggi
emersi negli ultimi giorni. In partico-

lare i due architetti Marco Magni e
Renato Sarno. Il primo è indicato
come il professionista degli «oneri
conglobati», l’uomo che avrebbe
nascosto nei suoi preventivi le tan-
genti da pagare all’ex assessore
all’edilizia di Sesto, Pasqualino Di
Leva. Sarno, professionista legato
a Penati, avrebbe avuto un ruolo
nella restituzione a Di Caterina di
una parte delle tangenti che l’im-
prenditore dei trasporti avrebbe
prima pagato e poi chiesto indietro
all’ex sindaco di Sesto. Nello studio
professionale di Sarno la guardia di
finanza ha sequestrato contanti per
40mila euro. In quello di Magni
ventitrémila euro in pezzi da 500.❖
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L’imprenditore grande accusa-
tore di Penati nell’inchiesta di
Monza sulle presunte mazzet-
te, racconta il mobbing politi-
co che avrebbe subito
nell’azienda milanese dei tra-
sporti.

Piero Di Caterina è il titolare della Caronte, società di trasporti
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Atm, ora Di Caterina accusa
un uomo del centrodestra

Primo Piano

Il Tribunale del Riesame ha con-
fermato la misura cautelare in carcere
nei confronti di Alfonso Papa, ex magi-
stratoeparlamentarePdlcoinvoltonell'
inchiesta sulla P4 della Procura napole-
tana per favoreggiamento, concussio-
ne e rivelazione di segreto di ufficio. No
alla scarcerazionedell'indagato e noall'
alternativa degli arresti domiciliari.
Troppo gravi gli indizi di colpevolezza
raccoltidaipmFrancescoCurcioeHen-
ry John Woodcock, del pool Reati con-
trolaPubblicaAmministrazionecoordi-
nato dall'aggiunto Francesco Greco. Il
tribunale del Riesame ha però annulla-
to due dei capi di imputazione contro
l’ex magistrato, ossia le accuse relative
al favoreggiamento personale (per gli
inquirenti,Papaavrebberaccoltoerive-
lato, su richiesta di Bisignani, notizie su
un procedimento relativo al direttore
dellerelazioniesternediFinmeccanica,
LorenzoBorgogni)eaun'ipotesidicon-
cussione (quella relativa a presunte
pressioni esercitate sull’imprenditore
Guglielmo Boschetti al quale il deputa-
to avrebbe chiesto una provvigione in
cambio di un aiuto nel suo lavoro).

No ai domiciliari
Alfonso Papa
resta in carcere
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